Marco Rovelli- Lo scrittore è stato tra i promotori di «Cambiare si può»

«La sinistra classica è trapassata, occorre un dialogo con i 5 stelle»

Intervista di Roberto Ciccarelli 

Marco Rovelli, scrittore, è stato uno dei promotori di «Cambiare si può». «Avrebbe dato un segnale forte, ovvero che la sinistra aveva compreso il salto epocale che stiamo vivendo. Ma i dirigenti della sinistra classica che sono confluiti nella Lista Ingroia non sono all'altezza di questo trapasso. E infatti loro sono trapassati».
Non credi che la vittoria di Grillo imponga un ripensamento della sinistra?
Questa esigenza c'era indipendentemente da Grillo. E credo che anche il movimento5stelle si trasformerà nel prossimo futuro. Fino ad oggi il luogo di espressione di questo movimento è stata la rete. E quella rete si concentra in un luogo geometrico che è il blog di Grillo. Una volta che il movimento si presenta e si rappresenta fuori dalla rete comincerà inevitabilmente ad acquisire una sua identità.
E riuscirà ad emanciparsi dal controllo di Grillo e Casaleggio?
È possibile. In ogni caso questo conflitto non dobbiamo pensarlo secondo la forma partito che è decisamente obsoleta e mi sembra sia stata superata da M5S. Se la forma è sostanza, allora possiamo dire che questo movimento ha intercettato una questione profonda: la democrazia diretta. 
Come può la democrazia diretta conciliarsi con il ruolo di un Capo? 
Credo che la centralità del caudillismo di Grillo - ha detto cose terribili sui figli dei migranti nati in Italia a cui non vuole riconoscere la cittadinanza - ci abbia impedito di guardare bene cosa si muove nel movimento. Certo, sembrano rifiutare qualsiasi eredità del passato, ma molti temi vengono dalla sinistra dei movimenti. Talvolta dimostrano un certo fanatismo, che però è una caratteristica dei movimenti anti-sistema in formazione. Non erano visti così anche i comunisti dai non comunisti? Dobbiamo comprendere che cosa si muove nelle loro dinamiche, al di là di un loro rifiuto di definirsi di sinistra. Dobbiamo confrontarci, e non giudicare perché non parliamo lo stesso linguaggio.
Qual è la responsabilità della sinistra?
Dobbiamo chiederci perché non siamo stati noi a esprimere quelle istanze sociali, che hanno il consenso e fanno parte della nostra storia. Basta scorrere il loro programma: il reddito di cittadinanza, il no alle grandi opere, i beni comuni, il ripristino dei fondi tagliati a scuola e sanità, la lotta alla precarietà. Dopodiché, e queste sono le contraddizioni del populismo, ci sono anche proposte liberiste, la meritocrazia, contro i dipendenti statali che contrastano con l'intenzione di rilanciare lo stato sociale e la scuola.
C'è anche la sparata sui sindacati...
Io credo che Grillo si riferisca all'esperienza di questi sindacati che non garantiscono milioni di giovani precari. Ma appunto, sono le contraddizioni di quella retorica. Per non scontentare nessuno, restano sul vago, ma poi bisogna fare un'analisi di classe e dire come finanzi il reddito di cittadinanza. Se c'è una nebbia va diradata, e sta anche a noi farlo. Bisogna confrontarci nelle pratiche reali, dal punto di vista costituente, perché quando i movimenti affermano le loro pratiche è possibile uscire dalle ambiguità della politica. 
Non si rischia di finire fagocitati da Grillo?
Non sempre le cose accadono per una responsabilità personale. A volte accadono perché non hai le forze per opporti. Può essere che il capitalismo liquido ci abbia sopraffatti. Ciò non toglie che la molteplicità dei movimenti avrà la forza di essere autonoma dai 5 Stelle. Non si tratta di confluire nel loro mare, ma di dialogare con loro. La cultura dei movimenti, la loro autonomia, potrebbe essere necessaria per non fare sprofondare questo movimento nel qualunquismo.

